


Il 25 aprile è il giorno in cui l’Italia celera la festa della
Liberazione dal nazifascismo, avvenuta nel 1945. Una data
storica, che coincise con l’inizio della ritirata dei militari
tedeschi e dei repubblichini di Salò dalle città di Torino e
Milano, dopo la ribellione dei cittadini e dei partigiani per
riprendere il controllo delle due città.
A scegliere di festeggiare il 25 aprile come festa della
Liberazione fu il governo provvisorio di Alcide De Gasperi il
22 aprile dell’anno successivo, stabilendo con un decreto
legislativo luogotenenziale che quella data dovesse essere
“festa nazionale”. La celebrazione venne quindi fissata in
maniera definitiva soltanto tre anni dopo, con la legge n. 269
del maggio 1949.
Il 25 aprile, pur essendo celebrato come l’anniversario della
Liberazione d’Italia, non coincide con la fine della guerra,
che continuò in realtà ancora a maggio. La resa definitiva
delle forze nazifasciste avverrà solo il 3 maggio, come
stabilito dalla ‘resa di Caserta’ firmata il 29 aprile 1945.
Il 25 aprile resta comunque il simbolo della sconfitta dei
repubblichini di Mussolini e delle truppe naziste alleate, in
un processo che porterà fino al referendum del 2 giugno 1946
sulla scelta tra repubblica e monarchia.









«Bombonen Sparonen Pestrafrakasson, aveva avuto l’idea di 

fabbricare un connonissimo con le campane del suo paese!

Din! Dan! Tuonava adesso il nostro cannone.

Don! Rispondeva quello dei nemici. E i soldati dei due 

eserciti balzavano dalle trincee, si correvano incontro, 

ballavano e gridavano: “Le campane, le campane! E’ festa! E’ 

scoppiata la pace!”.

Lo Stragenerale e il Mortesciallo salirono sulle loro 

automobili e corsero lontano, e consumarono tutta la 

benzina, ma il suono delle campane li inseguiva ancora.»






